
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

FOGLIO SETTIMANALE n. 1051 

Domenica 17 Gennaio 2021 

PENSIERO   

della settimana 
 

 “Questa  
è la vera natura della casa:  
il luogo della pace;  
il rifugio non soltanto da ogni 
torto, ma anche da ogni paura, 
dubbio e discordia.” 

                                                          John Ruskin
  

Pagina del VANGELO 
E I SUOI DUE DISCEPOLI, SENTENDOLO 

PARLARE COSÌ, SEGUIRONO GESÙ.     
       Giovanni 
e  omelia 

Due che non se ne stanno comodi e appagati, all'ombra del 
più grande profeta del tempo, ma si incamminano per sentieri 
sconosciuti, dietro a un giovane rabbi di cui ignorano tutto. Sarà 
proprio lui che è l’agnello di Dio a far emergere le loro aspirazioni. 

SETTIMANA DI PREGHIERA PER L’UNITÀ DEI CRISTIANI 18-25 gennaio  
“Rimanete nel mio amore: produrrete molto frutto” 

Il Signore Gesù aveva rivolto queste sue parole (cfr Gv 15, 5-9) ai discepoli in un’ora di preoccupazione, incertezza per il 
futuro e sofferenza, subito prima della sua Passione. Egli è preoccupato per i suoi discepoli, per ciò che avverrà dopo la 
sua Passione. Sono parole che volgono quindi lo sguardo e il cuore al futuro loro e nostro. Oggi l’umanità intera sta 
attraversando ancora una stagione di grande sofferenza, colpita nel profondo dall’epidemia di Covid-19 e dalle sue 
devastanti conseguenze sociali, economiche e morali. Non c’è stata nazione che non abbia avuto i suoi dolori ed anche 
coloro che sono stati risparmiati devono fare i conti con la crisi che ne è scaturita. Come reagire davanti a tutto questo? 
C’è ancora un futuro insieme? Potremo portare frutto? C’è chi ha scelto di ignorare le richieste di soccorso dei malati, chi 
ha deciso di chiudere ulteriormente i propri confini ed il proprio cuore, chi si è lasciato andare all’inerzia, chi ha espresso 
la propria frustrazione e rabbia incolpando gli altri. La risposta di Gesù nell’ora della prova è totalmente differente. Egli 
pronuncia un discorso carico di autorevolezza e allo stesso tempo di misericordia, indicando una strada inedita, che, allo 
stesso tempo, ha le sue radici più profonde nella Parola di Dio. “Io sono la vite, voi i tralci” è la prima affermazione, che 
probabilmente sorprese i discepoli riuniti intorno alla tavola con lui. L’immagine della vite, lo sappiamo, non è nuova nel 
Primo Testamento: essa rappresenta il bene più prezioso per i contadini israeliti, fonte di sostentamento e di gioia, 
causata dalla produzione del vino. La vite coltivata compare significativamente per la prima volta nella Genesi (Gn 9,20), 
piantata da Noè proprio dopo il diluvio, quasi a marcare la chiusura del disastro e l’inizio di un’era diversa, in cui si può 
ricominciare a popolare la terra e a lavorare il suolo. Riprendendo questo sostrato della tradizione, Gesù opera un 
cambiamento inaspettato: Egli stesso diventa la vite del Padre, mentre i suoi discepoli sono i tralci. Si fa garante cioè di 
un rapporto con Dio stesso destinato, attraverso la sua morte e risurrezione, a rimanere stabile, saldo, portatore di vita e 
di speranza, come la linfa che scorre dal centro della pianta verso le sue estremità, senza escludere quelle più periferiche. 
Gesù vuole rassicurare tutti noi tralci, ci chiede di non temere davanti alle difficoltà e ai tempi bui: la forza, l’energia 
vitale proviene da lui, non la dobbiamo cercare in noi stessi, o altrove. Il Signore non dimentica nessuno, neanche i 
rametti più piccoli e lontani, oppure quelli più nodosi e incalliti dal tempo; di tutti si prende cura. È un’indicazione 
davvero preziosa per noi, cristiani di diverse confessioni. Ogni fronda, ogni tralcio non è mai uguale all’altro, ha avuto un 
suo sviluppo, produce foglie e frutti in quantità diversa, ma non è questo che importa al Signore. L’importante, infatti, è 
rimanere in lui. E noi lo possiamo fare insieme, proprio in questo tempo difficile. 
C’è, in queste parole di Gesù, una precisa insistenza, un appello urgente rivolto ai suoi: “Rimanete in me”. Il rapporto che 
il Signore chiede, e quasi esige dai suoi, è un rapporto di fedeltà stabile. Gesù chiede a ciascuno di noi di non fuggire via, 
arroccati sulle nostre posizioni, presi dalle nostre idee, dalla tentazione di ripiegarci e chiuderci in noi stessi. Ci chiede 
non un’agitazione sterile, un attivismo sfrenato, ma innanzitutto un rapporto saldo e vivificante con la sua Parola. 
Rimanere discepoli del Risorto vuol dire meditare ogni giorno la Parola di Dio, origine di amore, di misericordia, di unità. 
La preghiera stessa diventa a sua volta fonte di unità. Ignazio di Antiochia ricorda ai cristiani di Efeso nei suoi scritti: 
“Quando infatti vi riunite crollano le forze di Satana e i suoi flagelli si dissolvono nella concordia che vi insegna la fede”. 
Rimanere in Gesù, infine, come ci svela Egli stesso, vuol dire rimanere nel suo amore. Quell’amore ci fa uscire, ci spinge 
verso gli altri, specialmente verso i più deboli, i periferici, i poveri ed i sofferenti, come Gesù stesso ci ha insegnato 
uscendo e percorrendo le strade del suo tempo. Nelle nostre preghiere ogni giorno chiediamo l’unità per i cristiani. 
 

INCONTRI GENITORI 
Dopo l’incontro con i catechisti 

abbiamo iniziato subito ad 

informare i genitori di come 

intendiamo procedere 

continueremo anche in questa 

settimana ad incontrarli. 

La catechesi riparte.  

Ogni Giovedì  

ADORAZIONE EUCARISTICA 
 

Esponiamo Gesù Eucaristico e meditiamo  

sulla Scrittura:  

GIOVEDI’ 21 gennaio ore 18.30 
 

 

dopo la messa domenicale e la catechesi,  
è il momento più grande per tutta  

la comunità 
Invito tutti a partecipare con mascherina. 

 

SERVIZIO CIVILE VOLONTARIO 
E’ aperto il BANDO per il nuovo 
anno di Servizio Civile Volontario. 

Come sempre l’Opera don Guanella 
ha i suoi progetti. Gli interessati 
possono informarsi presso il sito 
della CESC –Project o chiedere 

direttamente in segreteria. 


